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tuffiDopo la Sagra
Noi leviamo lo sguardo su da un 

prodigioso lembo di grandezza e di 
gloria: gli occhi abbarbagliati da 
quella intensità di luce trovano 
forse, al confronto, troppo scialbo 
il sole di quest’incerta primavera, 
ed il cuore ci. trema nel petto come 
quando un urlo ci rompe, nel sonno, 
le ali del sogno, o come quando il 
temporale ci conduce più vicino il 
balenìo delle sue saette.

Eoco: abbiam veduto l’anima di 
tutto un popolo convergere ad una 
consecrazione; e l’ora in cui questa è 
avvenuta, è spaventosamente grande, 
a simiglianza dell’onda che viene 
dall’aperto mare contro la spiaggia.

Tutto un popolo s'è dato convegno 
là, sul breve scoglio che segnò, or 
è più di mezzo secolo, il punto ove 
dalla terra distaccossi un’impresa 
per dare la scalata al cielo, e che 
ora segna per noi il concorde rico­
noscimento della gloria e della gran­
dezza, e si foggia per tutti i secoli 
a  venire nelle pure linee di una 
imperitura ara votiva.

L’ora è grande, come forse mai 
niuna apparve sul lucido quadrante, 
su cui le sfere vibranti della lati­
nità segnarono la rinascenza italica: 
lunga teoria di sofferenti che si 
soffermarono a pensare, a coniare 
le idee di libertà; lunga schiera di 
martiri che ascesero a morire su i 
patiboli ed entro i carceri lontani, 
sperduti in mezzo a terre straniere; 
lunga coorte di guerrieri offertisi, 
più che alla vittoria, alla morte, 
nell'ebbrezza suprema di rimanere 
esempio tangibile per i venturi: ed 
a corona di tutta questa nobile 
schiera, ecco, l’Italia rifatta su le 
vestigi» di quella che fu nei secoli 
e che pochi erano disposti ormai a 
•credere potesse risorgere dal letargo 
enorme.

Pensiamo: noi non siamo più il 
popolo che si gitta all’avventura, 
spensieratamente, prodigamente; noi 
non siamo più divisi capannelli che si 
accingono a diventare diverse schiere 
per un’ideu che incomincia a pena 
a librarsi in alto: no. Il tempo ci 
ha foggiati in altro modo: i capan­
nelli dispersi si sono riuniti: hanno 
costituito una moltitudine immensa, 
e tutte le virtù, tutte le energie che 
l ’unione conduce negli animi, hanno 
maravigliosamente fuso questo po­
polo uscito nuovo dalle guerre della

indipendenza, dagli aneliti delle 
cospirazioni, dallo sceveramento dei 
partiti politici, dalle speculazioni 
delle scienze, da tutte le molteplici 
fonti della vita sociale.

Ieri nanerottolo a cui mal si 
confaceva — se non fosse eresia 
orribile il rilevarlo — il peso grande 
delle tradizioni, oggi, il nostro po­
polo è gigante tra i giganti, ed il 
peso delle tradizioni appare prodi­
giosamente adatto alle sue spalle 
d'atleta.

Non è più dunque l’avventura 
ch’esso possa tentare, ma soltanto, 
con ogni cautela, l’impresa che, 
preparata dai suoi diplomatici, 
venga dal suo esercito condotta con 
sicurezza alla fine, sino a quando 
cioè termini delle nostre terre siano 
i suoi veri confini entro cui ver­
ranno chiusi quelle migliaia e mi­
gliaia d’italiani che, nel nostro pen­
siero ad essi sempre vigile, presero 
nome d’irredenti.

L’attesa sarà ancor lunga quanto 
tutta una nuova vigilia di guerra? 
O sarà breve come il tempo cheli 
baleno impiega a percorrere lo 
spazio, a discendere nel terribile 
scoppio che distrugge e che crea? 
Bisognerà • insanguinare le terre 
nostre che ancor nostre non sono, 
con la morte del più gagliardo 
fiore della giovinezza italica? O si 
raggiungerà lo scopo di cinquanta 
anni di politica senza la strage di 
una battaglia?

Ognuna di queste domande è un 
dato algebrico del problema che, 
sempre, da che la guerra europea 
si combatte, presentasi alle nostre 
menti: e la soluzione vera ed esatta 
niuno ancora, forse, la sa.

Ma comunque dispongano i fati 
e la saggezza di quei che ci gover­
nano — e che già altre prove ci 
hanno dato della possente ed onesta 
diplomazia italiana — è intenso 
conforto per noi il pensare alla so­
lenne concordia che affratella tutte 
le classi, tutti i gruppi del popolo 
nostro, e che dissidio isolato non 
può offuscare, come a traverso un 
coro di robuste voci affiatate quasi 
passa inosservata la stonatura di una 
voce sola ed esile.

Ed è con questo conforto nell’a­
nima e nel cuore, che, aderti in­
contro all’Oriente luminoso, noi 
possiamo serenamente guardare a 
quello che l’alata parola del nostro 
Sovrano ha auspicato, con la cer­
tezza della fede sabauda, glorioso 
avvenire d ’Italia■

Per il Ho a irai M i
Il progettato omaggio a Giovanni Bi­

stolfi è ormai un fatto compiuto. Per ini­
ziativa di pochi acquesi residenti in Milano, 
Acqui si arricchirà di un lavoro di illustre 
artista quale Leonardo Bistolfi che dichiarò 
accettarne l'esecuzione come un sacro 
dovere. Egli con recente lettera si impegnò 
a farne la consegna pel luglio prossimo, 
sicché per le feste di S. Guido potrebbe 
esserne fatta l'inaugurazione.

Acqui può essere orgogliosa che i meriti 
e le virtù dei suoi figli più eletti vengano 
riconosciuti pel mondo e siano consacrati 
ai posteri da celebri artefici. Ieri era Eu­
genio Baroni, lo 'scultore del poema di 
Quarto, che lavorava di pollice a model­
lare l'atletica figura simboleggiante l’ardi­
mento di Giacomo Bove; oggi è Leonardo 
Bistolfi, il poetico evocatore deU’arte di 
Segantini, che fonde nel bronzo la bonaria 
e modesta figura di un valoroso pubbli­
cista quale fu Giovanni Bistolfi.

Ma ciò che più serve a coronare di 
successo l’opera del comitato, si è il ple­
biscito di adesioni pervenute da ogni parte. 
Oltre alle offerte di umili ammiratori, per­
vennero subito quelle dei principali gior­
nali di Milano, Torino, Genova, Firenze, 
Roma ecc., poi quelle delle più distinte 
personalità, quali il venerando E. T. Mo­
neta, l’apostolo delle pace, onorato del 
premio Nobel, il quale scrive che: « il po­
vero Bistolfi, alle più rare doti del pub­
blicista democratico, univa un cuore aperto 
ai più nobili affetti di cui gli amici erano 
grandissima parte»; e poi ancora deputati 
di ogni partito: Agnelli, Treves, Chiesa, 
Facili, Vinai, Gasparotto, Brezzi, e se­
natori: Panizzardi, Ponti, Della Torre, Al- 
bertini, ed ora quelle delle LL. EE., Luigi 
Luzzatti, ex presidente dei ministri, e 
Giuseppe Marcora, presidente della Ca­
mera dei deputati.

Ho detto plebiscito di adesioni e tale 
è veramente, ed è pure significativo e 
confortante il fatto che in questi tempi 
in cui tanto si esaltano i meriti della 
spada, si sia pensato anche ad esaltare 
quelli della penna, quando ha servito a 
nobile ufficio. Così appunto la usò sempre 
il compianto nostro concittadino Giovanni 
Bistolfi.

Milano, Maggio 1915.
Erxesto Barberis

La sottoscrizione per il busto in onore di 
Giovanni Bistolfi è tuttora aperta e le adesioni 
si ricevono a Milano dal giornale II Secolo e 
dal promotore dott. cav. uff. Garbarino, pre­
sidente del Comitato.

TERME D’ACQUI

Nuovi arrivi:
Sig. Carlo Barattieri di San Pietro, Pia­

cenza
Sig.ra e sig.na Campioni, Barcellona 
Sig. Carlo Bartesaghi, Lecco 
Sig.re Speranza e Cesira Caldarelli, Perugia 
Sig. Giulio Caldarelli e chauffeur, id.

» Norrini, Firenze
» Vittorio Campioni e signora, Bologna 
» Sebes Baumann, Zurigo 

Sig.na Karin Brunstedt, Stoccolma 
Sig. Hounegger, Zurigo 

■> Grillo Luigi e Signora, Genova 
* Tenente Federico Tesio, Roma 
» Fogliati Viuceuzo, Canelli 
» Luigi Cuttica di Cassine, Milano 

Sig.ra Minerva ved. Prini, Genova 
Sig. Conte Maganly de Calry, Londra.

BRUNO BATTISTA
(Vedi avviso quarta pagina).

LA QUARTA COLONNA

II rapsodo •*
Primo, per il Belgio invaso e stra­

ziato nelle sue genti, nelle sue opere, 
nelle sue vestigio di popolo grande, 
Maurizio Maeterlinck ha levato il 
suo canto triste come un elino e bello 
di un'intima fede che attende la sua 
messe; poi, per la Polonia contesa da 
tre nazioni ed a brano a brano di­
laniata, Enrico Sienckiewicz ha det­
tato il poema del suo dolore, in cui 
è la disperata rassegnazione di quei 
che sa l'immutabile via del Fato;- 
infine, Gabriele d‘Annunzio ha can­
tato l’inno nuovo d’una gente che 
si protende verso il più glorioso 
avvenire.

E  il canto suo è d’ieri, dieri sol­
tanto, ed è per VItalia grande, non 
straziata da invasori, non dilaniata 
da nemici, ma forte come l’ardente 
conquistatore che nel fervore della 
sua possa ingigantita ritorna a pian­
tare i labari della vittoria e del pos­
sesso, per sempre, su le terre che 
già furono degli avi.

E  il Poeta che nei giorni d ’un 
modesto patrio passato se ne andò, 
volontario Esule, come chi non sente 
alla sua forza grande corrispondere 
l'animo e i nervi di coloro che gli 
vivono a torno, e visse lontano, e 
venne da noi fallacemente, quasi, fino 
a che non si udì l’epinicio suo per 
la conquista di Tripoli, ritenuto un 
immemore, ora è ritornato alla sua 
terra conscio ch’essa si è fatta, negli 
anni brevi ma fervidi, forte di tutte le 
energie che è d’uopo esistano in un 
popolo grande: ed ora. nella prima­
vera dell'attesa, egli vede questo suo 
popolo convocato alla consecrazione 
delle memorie, con lo sguardo rivolto 
alla via che deve compiere, oltregiogo, 
verso l’oriente.

Ed egli sente in sé convertita la 
gioia di tutta questa gente che ha 
voluto udire la sua parola di vivi­
ficatore, e vede con occhio di Pro­
feta tratteggiata, là giù, oltre le sfa­
villanti linee di fuoco e di sangue, 
la .grandezza della latinità rinata 
con nervi più duri e con foggia più 
sicura, dal connubio trino del genio, 
della fede e dell'attesa.

Egli sente che l’Iddio della nostra 
gente, da lui stesso invocato e pla­
cato, ha voluto ch'ei vivesse a can­
tare questa rinata congerie di forze 
e et idee e di volontà, affinchè Tirteo 
avesse negli anni più lontani l’emulo 
più degno e più possente, il quale nel 
suo canto comprendesse non una sola 
generazione di eroi, ma tutte le ge­
nerazioni che furono, tutte quelle 
che rifecero questa Terza Italia, liete 
del loro sacrificio, prodighe disangue 
come d’idee, serene come il Pontefice 
che ascendeva a compiere al con­
spetto di Roma il sacro suo rito: ed 
è questo il rito non mai scomparso 
nè negletto dell'italianità.

alca.


